
ROMA — Agostino Bagnato è 
il vicepresidente dell'Anca, 
l'Associazione nazionale delle 
cooperative agricole facente 
capo alla Lega. Duemilaotto
cento cooperative sparse in 
tutto il Paese dal Nord al Sud, 
400 mila soci con circa un mi
lione di produttori, 7 consorzi 
nazionali di settore, 6 mila mi
liardi di fatturato previsti per 
quest'anno, un export che spa
zia dagli Stati Uniti all'Urss, 
dai Paesi magrebini al Giap
pone. Insomma, un gigante 
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La spiga della discordia 
» «Quel grano è una brutta grana 

Cosa non va in Europa? - Intervista ad Agostino Bagnato, vicepresidente dell'Associazione nazionale delle cooperative agricole (Anca) 

dell'agricoltura italiana, ma 
anche un punto d'osservazio
ne privilegiato per cogliere i 
problemi delle nostre campa
gne: da quelli del piccolo colti
vatore associato che tira avan
ti col suo pezzettino di terra a 
quelli più vasti della commer
cializzazione dei prodotti, del
la trasformazione, dell'orien
tamento dei mercati. 

E Agostino Bagnatp punta 
subito il dito su Bruxelles. Le 
ultime proposte della Com
missione sui prezzi agricoli per 

il 1986 non gli sono piaciute 
per niente. Anzi, le definisce 
senza mezzi termini, «inaccet
tabili». «Non introducono nes
suna modifica rispetto al pas
sato — taglia corto — contrad
dicono persino le timide novi
tà del libro verde di Andries-
sen». Ci si aspettava soprattut
to una maggiore articolazione 
delle misure. Secondo il no
stro mondo agricolo, gli abbat
timenti dei prezzi di alcuni 
prodotti andavano conseguiti 
penalizzando i responsabili 
delle eccedenze, e cioè i Paesi 

La mafia all'ingrasso 
Le campagne a secco 
L'abilità mafiosa nell'accaparrarsi i fondi - Ma non tutte le colpe stanno lì 

continentali (sotto accusa so-

firattutto per i cereali). Invece, 
a Commissione ha proposto di 

fare di ogni erba un fascio. 
«Siamo anche noi favorevoli 

all'abbattimento delle ecce
denze — dice Bagnato —. Si 
tratta di riequilibrare le pro
duzioni avvicinando gradual
mente i prezzi europei a quelli 
del mercato mondiale. Ma ciò 
non avviene. La Cee continua 
nella protezione delle colture 
continentali con aumenti fino 
al 5%, mentre si riducono del 
5% le produzioni tipicamente 
mediterranee. Un riequilibrio 
a senso unico». 

Ma la polemica con Bruxel
les non riguarda solo i prezzi 
«Non si prevedono misure per 
migliorare l'intervento strut
turale — contesta il vicepresi
dente dell'Anca-Lega — né ci 
sono sostegni adeguati alla 
commercializzazione e all'e
sportazione extracomunitaria 
di prodotti che possono avere 
un valido mercato internazio
nale. Si è scelto di non cambia
re, di ingessare la situazione». 

Le conseguenze? «Tutto si 
aggraverà. Le casse comunita
rie si riempiranno di nuovi de
biti. I produttori avranno an
cor più problemi a far quadra
re i conti. Cosi com'è, la politi
ca agraria comune non garan
tisce più nessuno». Insomma, 
pollice verso. 

Però quelle misure non so
no ancora definitive. «E infat
ti, la cooperazione chiede ai 
rappresentanti italiani di farsi 
sentire, di puntare i piedi. Ci 
vuole un atteggiamento di fer

mezza dell'intero governo. La 
posta in gioco non riguarda so
lo i prezzi agricoli di una cam-
Flagna, ma le prospettive del-
'agrìcoltura europea. E tra 

tutti noi siamo i più deboli, an
che a causa dell'aggressività 
americana e degli sconvolgi
menti che stanno interessando 
il comparto agroalimentare a 
livello mondiale. Noi, per par
te nostra, abbiamo già indetto 
in varie regioni manifestazio
ni dei cooperatori. Anche il 
mondo agricolo, in occasioni 
come queste, deve fare sentire 
la sua voce». 

Ma c'è anche un «fronte» 
tutto italiano. Da anni si parla 
del Pan, del Piano agricolo 
nazionale. «I ritardi non sono 
più sopportabili — denuncia 
Bagnato—. Dal 1981 l'agricol
tura italiana è senza strumenti 
di programmazione. Risultato: 
nel 1986 la cooperazione agri
cola non dispone di finanzia
menti di nessun tipo. Progetti, 
programmi, piani di sviluppo 
di centinaia di cooperative so
no bloccati. Si tratta di reddito 
e occupazione che se ne van
no. Il piano e la relativa legge 
pluriennale di attuazione van
no approvati al più presto». 

In concreto, cosa chiedete? 
«Ci vogliono adeguati inter
venti a sostegno della coope
razione agricola di rilevanza 
nazionale per investimenti nel 
campo della produzione, della 
trasformazione industriale, 
della commercializzazione, 
delle esportazioni. In sostanza, 
domandiamo investimenti 
pubblici di 200 miliardi all'an

no per cinque anni cosi da ca
pitalizzare le imprese e soste
nere i progetti di sviluppo. È 
questa la strada per costruire 
un vero sistema agricolo, ali
mentare, industriale in cui sia
no protagonisti i produttori e 
non il capitale finanziario in
ternazionale, come purtroppo 
sta avvenendo». 

L'Anca vanta marchi di 
gran nome: Giglio, Ciam, As
so, Amiata, Parmasole, Arri-
goni, Corticeila, Granarolo, 
Cantine Riunite, Chiantigia
ne. Ma questo non vi basta, 
state pensando ad un piano di 
riorganizzazione dellassocia-
zione. «Puntiamo a progetti re
gionali con accorpamenti e fu
sioni di cooperative. Vogliamo 
dare maggiore solidità alle no
stre strutture, qualificare i di
rigenti, accrescerne la mana
gerialità cosi da costruire un 
sistema di imprese sempre più 
orientato al mercato. Il punto 
di forza lo vediamo in un siste
ma di consorzi nazionali di set
tore che operino in una visio
ne di gruppo. Ci proponiamo 
di consolidare i marchi, allar
gare e rafforzare la politica 
commerciale conquistando 
nuovi spazi in Italia e all'este
ro. Per fare questo occorre in
vestire. I nostri soci già fanno 
la loro parte, ma per combat
tere i colossi multinazionali 
occorre anche il sostegno pub
blico. Solo in questo modo si 
possono dare certezze produt
tive e di mercato ai coltivato
ri». 

Gildo Campesato 

Come funziona a Reggio 
un «colosso» coop 

SIRACUSA — La mafia non 
ha mai perso di vista l'agricol
tura siciliana. Ora come in 
passato. Hanno camminato 
fianco a fianco subendo le in
fluenze di una società in conti
nua trasformazione. Con quali 
risultati? Da un lato l'espan
sione dell'holding mafiosa, 
dall'altro l'accentuarsi della 
crisi agricola. «Indubbiamente 
— sostiene Elio Tocco, comu
nista, responsabile del comita
to diritti civili di Siracusa — le 
vicende degli anni passati 
hanno mostrato gli effetti del
le gravi carenze dello Stato 
nel settore agricolo. Carenze e 

sieme al Territorio e ai Lavori 
pubblici». 

La gestione agricola è stata 
sempre scottante. In particola
re dal 1976 al 1981 quando a 
distribuire decine di miliardi 
fu il democristiano Giuseppe 
Aleppo. Di programmazione 
neanche a parlarne. E i risul
tati sono sotto gli occhi di tutti 
L'agricoltura siciliana è a pez
zi. Dice Cagnes: «La gestione 
Aleppo è stata la più calda. 
Molto ha influito il personag
gio, poco sofisticato, che pote
va magari dare adito a sospet
ti. Occorrerebbe comunque 

non solo i Salvo. Altre infiltra
zioni sono state registrate. Ba
sti pensare ad Aiello, un ma
fioso di Bagheria, che ottene
va finanziamenti per costruire 
impianti per la commercializ
zazione degli agrumi. Tutto 
questo ha evidenziato una ten
denza della mafia a utilizzare i 
fondi della Regione per altri 
fini La mafia ha cosi saccheg
giato l'agricoltura siciliana. 
Ora l'agricoltura è in crisi. E 
continua a subire le conse
guenze delle indagini della 
magistratura—conclude Tusa 
— inevitabile, quindi, il bloc
co della spesa pubblica». 

dimento che costituisce «un 
quadro di coordinamento del
la politica d'intervento e di fi
nanziamento dell'impresa 
agricola singola e associata». 
Commentandola Lo Giudice 
ha detto: «Con questa legge si è 
chiusa una prima fase di poli
tica agricola e si sono realità ti 
strumenti di intervento. Se 
l'assemblea riuscirà ad appro
vare anche il disegno di legge 
sulla ricerca e l'assistenza tec
nica, potremo dire che sarà 
stata costruita l'agricoltura 
del Duemila». 

Giovanna Genovese 

Per bietole e mais 
usa «Marshal 5G» 

In Italia, la bietola da zucchero, con i suoi 225.000 ettari 
coltivati, può senza dubbio essere considerata fra le più im
portanti colture erbacee. La produzione ad ettaro della bietola 
ha registrato, nel nostro Paese, un notevole incremento che 
può essere messo in relazione al sempre più massiccio impie
go di semi selezionati monogermi; alle sempre più sofisticate 
tecniche colturali e ad una scelta oculata delle zone più idonee 
alla coltivazione. La costante intensificazione di questa coltura 
in determinate aree insieme alla necessità di ottimizzare, a 
causa dell'elevato costo delle sementi, la quantità di seme da 
Distribuirsi, rendono necessario l'impiego delle tecniche più 
idonee a proteggere ogni singola piantina dagli insetti che 
vivono nel terreno e che possono compromettere l'investi-
memo fino a costringere l'agricoltore alla risemina. 

Molti sono gG insetti che, nel terreno, possono danneggiare le 
giovani piantine: fra questi, se ne ricordano solo alcuni come 
gli Elaterio! o «ferretti», la Nottua e l'Attica. Ma la panoramica 
dei nemici ci mais e bietola, non si ferma quh spesso i colpe-
vof di sintomi non specifici — quali stentatezza della coltura 
o irregolarità deDe nascite — sono infatti proprio gli insetti 
che, nascosti nel terreno svolgono la loro attività di parassiti. 
Contro questi nemici, t'arma più efficace è la geooSsinfestazio-
ne, doò l'incorporazione nel terreno di insetticidi granulari. La 
tecnica in questo senso più affermata prevede, al momento 
della semina e tramite appositi macchinari, la localizzazione. 
accanto al seme, di una piccola quantità di geodtsinfestante. 
La iCl SofpJant che, ormai da anni, sta sperimentando e con
frontando i più moderni ed efficaci prodotti geodisinfestanti. 
ha potuto verificare come a prodotto rivelatosi più idoneo a 
difendere non solo le bietole ma anche il mais sia cMarshal 
5Gt. a base di Carbosurfan. 

cMarshal 5G> è un geodisinfestante sistemico, quindi proteg
ge le prime fasi vegetative della piantina, anche contro quegli 
insetti che si limitano ad attaccare la parte «fuori terra». Il 
nuovo prodotto appartiene alla III Classe tossicologica, infatti 
presenta minori rischi per l'utilizzatore rispetto aRa maggior 
parta dei geodutinfestenti oggi «rr commercio. 

Ancora. «Marshal 6Gi offre la massima garanzia di selettività 
nei confronti detta coltura anche quando, per errore, si sommi
nistrano dosi più che doppie di quella consigiata. Infine. 
cMarshal 6G» è formulato in modo da garantire la massima 
fscJrta di applicazione da parte dete macchine Distributrici. Le 
caraneristiche inoleate — insieme alla eccezionale efficacia 
riscontrata nei confronti dei più diffusi insetti terricoli — 
fanno di «Marshal 6G» quanto di meglio la ricerca possa oggi 
offrire ai bJtticoitori • maiscoltori. 

REGGIO EMILIA — Il Coca (Consorzio fra pro
duttori e coop agricole) è uno dei quattro colossi 
del movimento cooperativo di Reggio Emilia nel 
settore agro-alimentare. La sua area di interven
to è interprovinciale. Ci incontriamo col presi
dente, Augusto Ferrarmi, negli uffici della sede 
di Masone. Partiamo subito da una «radiografia* 
di questa cooperativa. 

«Il fatturato dell'ultimo bilancio, chiuso al 30 
aprile scorso, è stato di 131 miliardi di lire, con 
un aumento delle vendite, in particolare dei mez
zi tecnici per il settore zootecnico, attorno al 6 
per cento in termini reali (4% guardando all'an
no solare 1985). Ciò è avvenuto dopo che negli 
ultimi quattro anni abbiamo avuto aumenti at
torno al 10%, che erano in controtendenza ri
spetto ai consumi nazionali e rispetto al calo del 
patrimonio zootecnico. Abbiamo ottenuto questi 
risultati con nuove adesioni di soci, nuovi clienti, 
sia nelle zone di promozione (Parma, parte di 
Piacenza, Mantova) sia nelle zone "forti , come a 
Reggio Emilia. 

«I nostri soci sono oltre 10 mila. Il loro numero 
è rimasto stazionario negli ultimi anni, con un 
turn-over che ha visto uscire piccolissime azien
de ed entrare imprese medio-grandi, soprattutto 
a Parma e a Mantova. I dipendenti sono 310, 
suddivisi nelle due aziende più importanti, di 
Masone per la produzione e distribuzione di 
mezzi tecnici (mangimi, ecc.) e di Vicofertile di 
Parma, dove si attua la trasformazione del grano 
conferito dai soci in ammasso volontario. Ci sono 
poi altre due piccole strutture a Poviglio e a Bib-
biano, dove facciamo lavorazioni per animali da 
affezione, con un numero limitato di dipenden
ti». 

Come è stata l'annata agraria 1985 per il vo
stro, settore? 

«Estata negativa ingenerale per le produzioni 
agricole, fortemente diminuite. Nel settore ce
realicolo c'è stato un calo, per grano ed orzo, 
attorno al 15-20 per cento, a causa delle condizio
ni climatiche, con diminuzione della produzione 
lorda vendibile. Nel settore lattiero-caseario la 
produzione è rimasta quasi stazionaria, con 
preoccupazioni per le incertezze sulle quote sta
bilite dalla Cee e per una certa crisi del parmigia
no-reggiano. Alcune imprese hanno chiuso, fra le 
più piccole o le più grandi. Le più piccole perché 
1 titolari lasciano l'agricoltura, le più grandi per
ché sono aumentati ì costi. Nel settore suinicolo 

' il 1985 è stato un anno remunerativo per la pro
duzione, però dopo unperiodo di tre anni di crisi 
piuttosto devastante. Fra l'84 e l'85 hanno chiuso 
decine di allevamenti suinicoli, che facevano 

Jiroduzione o ingrasso. Pare che l'anno scorso per 
a prima volta sia diminuita la_ produzione di 

carne suina nel nostro Paese, che è deficitario per 
oltre il 30 per cento.. 

Qua! è stata la remunerazione dei produttori 
da parte della vostra cooperativa? 

•Oltre ad essere cooperativa di servizi siamo 
anche un'impresa che ritira i cereali dai soci: 
soprattutto frumento, grano tenero che trasfor
miamo in farina e commercializziamo diretta
mente. Nell'ultima campagna di ammasso, che si 
concluderà il 30 aprile, saremo in grado di corri
spondere le remunerazioni del mercato, che in 
quest'ultimo semestre ha avuto lievitazioni inte
ressanti e imprevedibili, visto che siamo ecce
dentari nelle produzioni cerealicole a livello della 
Comunità europea. Il conferimento di grano da 
parte dei soci (400 mila quintali) è pan al 65% 
del nostro fabbisogno. Fra l'altro garantiamo la 
conservazione senza utilizzare pesticidi, ma 
usando una cosa semplicissima: il freddo. Il gra
no contenuto nelle strutture di stoccaggio è por
tato a temperature di 18-20 gradi, rispetto a 
quella normale oltre i 30 gradi. In questo modo il 
grano si conserva, non è attaccato da nessun in
setto, mantiene le caratteristiche organolettiche 
fino a quando è utilizzato. Oltre al grano, poi, i 
nostri soci ci portano anche l'orzo: quasi cento
mila quintali quest'anno». 

Suali investimenti state realizzando? 
abbiamo terminato quest'anno l'essiccatoio 

del mais ed abbiamo essiccato 120 mila quintali 
conferiti dai nostri soci. È un impianto costruito 
in provincia di Parma. Certo, queste strutture di 
stoccaggio sono onerose, ma hanno dato una ri
sposta alle esigenze dei soci. Col silos per cereali 
foraggieri, che stiamo terminando di costruire a 
Masone (farà fronte alle esigenze di stoccaggio di 
orzo), abbiamo completato i grossi investimenti 
strutturali». 

Ferrarmi richiama le linee di politica comuni
taria nel settore cerealicolo. L'Europa è ecceden
taria, l'Italia deficitaria. Si sta discutendo l'isti
tuzione di una tassa di corresponsabilità per tut
ti i produttori, come primo passo per andare alle 
quote come nel settore lattiero-caseario. «Sareb
be una sciagura per i produttori agricoli italiani. 
Si mettono sullo stesso piano tutti i cereali, senza 
distinguere fra il grano panifìcabile italiano e 
quello foraggiere inglese*. 

Un'ultima battuta: qual è Io stato di salute 
della cooperativa Coca, che futuro prevedete? 
•Lo stato di salute è buono, nonostante le eviden
ti difficoltà del settore agricolo in cui operiamo. 
Per i prossimi anni ci siamo dati obiettivi di ulte
riore crescita. Uno spazio c'è: si affermeranno 
sempre più quelle imprese che sapranno fare un 
servizio dalla fornitura del mezzo tecnico, all'as
sistenza tecnica, all'assistenza nella conduzione 
dell'allevamento, e che si proporranno, come ab
biamo fatto noi assieme all'Acni (coop macella
zione), di fornire i mezzi tecnici, ma anche il 
materiale genetico e il collocamento del prodotto 
sul mercato, con una proposta cooperativa inte
grata*. 

Gian Piero Del Monte 

corresponsabilità per sviluppi 
impossibili. E nel frattempo la 
mafia si è consolidata, costi
tuendosi in vera e propria im
presa: da forza di mediazione è 
diventata di produzione*. 

Ma certo le cause della crisi 
e l'infiltrazione mafiosa han
no altri retroterra. Parecchie 
le responsabilità della Regio
n e «Tra le maggiori questioni 
—dice ancora Tocco—appare 
importante quella legata alle 
scelte programmatiche. Pro
grammare in agricoltura si
gnifica proporre e attuare una 
legislazione che alla fine non 
risulti controproducente. In 
sostanza significa definire ciò 
che si deve attuare in termini 
di infrastrutture, il modo di 
erogazione del credito agrario, 
quale deve essere la politica 
dei trasporti e la possibilità di 
intervento nel settore indu
striale. Insomma la società de
ve impegnarsi a battere la ma
fia sul terreno produttivo e 
con proposte serie. Oggi ascri
vere alla mafia lo sviluppo di
storto dell'agricoltura è un 
grosso errore*. 

Tutti concetti noti all'asses
sorato regionale all'Agricoltu
ra, appannaggio da sempre 
della D e Come dice l'ex depu
tato comunista Giacomo Ca
gne»: cTra quelli di punta, as-

controllare la destinazione dei 
capitoli di bilancio. È fuori di 
dubbio, ad ogni modo, che la 
mafia ha ottenuto una serie di 
finanziamenti. Questo, però, 
non vuol dire che gli assessori 
siano tutti mafiosi Ci sono 
quelli che fanno rome gli 
struzzi e ci sono quelli che, lo
ro malgrado, sono coinvolti». 

«Si parla di controlli finan
ziari — replica Aleppo — ma 
perchè in quel periodo nessu
no si prese la briga di control
lare? Tutti, anche il Pei, ap
provarono l'impostazione del
le spese e la distribuzione del
le somme. Sono forse mafioso 
perchè ho ottenuto per l'agri
coltura 700 miliardi con una 
spesa effettiva dell'85%?». Du
rante la gestione D'Alia (mes
sinese e democristiano, ndr) 
dall'81 all'83, la disponibilità 
però diminuì a 500 miliardi 
con uria spesa del 40%. Adesso 
con Calogero Lo Giudice à an
cora scesa: ha toccato i 400 mi
liardi. Un perìodo d'oro dun
que quello gestito da Aleppo. 

«Erano i tempi in cui i Salvo 
fondavano solide radici —af
ferma l'onorevole Nino Tusa 
del Pei — tanto è vero che le 
cooperative vitivinicole face
vano capo ad essi. E anche le 
associazioni attingevano in 
pieno ai finanziamenti Ma 

Dalle cause mafiose alle al
tre. L'attuale assessore regio
nale Calogero Lo Giudice è 
consapevole che: «La situazio
ne è disastrosa. Avevamo a di
sposizione — dice — per il pri
mo piano agrumi 50 miliardi, 
e invece ne sono stati utilizzati 
soltanto dieci Nel secondo ci 
saranno da spendere altri 86 
miliardi. Ma bisogna spenderli 
meglio. Ci sono carenze non 
colmate dal secondo piano 
agrumi e dalla Cassa del Mez
zogiorno. In questa legislatura 
la Regione interviene con una 
duplice azione: una intema 
per rendere possibile e rapida 
l'attuazione del secondo piano 
agrumi e una esterna rivolta 
alla commercializzazione, con 
misure che siano in grado di 
fronteggiare la concorrenza 
con gli altri Paesi Cee». 

Gioacchino Milazzo, sinda
co di Paterno, un paese agrico
lo alle falde dell'Etna, affer
ma che «la commercializzazio
ne è la vergogna nazionale, 
cosi come l'Aima che distrug
ge i sacrifici di un anno di la
voro ed è manipolata da grossi 
operatori che sfruttano i con
tributi con l'apertura dei cen
tri di ritiro del prodotto*. In
tanto l'assemblea regionale si
ciliana ha esaminato la legge 
sul credito agrario, un prowe-

Avcrc peso significa coniare sul mcrcalo. essere, nel proprio seilorc. conlinuo 
punto di rifcrimcnlo per tulli quelli che esigono, sempre, il massimo. Bilan
ciai e certamente questo, in Italia e all'estero. Da tempo. Un successo che e 
il giusto riconoscimento a un'azienda leader nella produzione di strumen
tazioni e sistemi di pesatura industriale. Bilanciai ha. dunque, peso e anche 

WÈ0BKKKUKKttfttttttttKKKKK0I^M Pcr settore 
dell'industria. ^•^%W à iJ a | ^ H T T 7 7 T V Stadere a pon
te. bilici. pesci- ^m l \ * m J » A ^ H ^ i«Wi I I tc* s , r u r n c n , a" 
zioni speciali. F m \ M • k 1 ^ B B ^ ^ À^.«W meccaniche e 

• • • • • • • • • • • • • • ^ • É B S H B I sono. 
risultato finale, vìncente, di un importante discorso aziendale che si svi
luppa attraverso una continua ricerca, verifiche, collaudi e una appro
fondita analisi delle richieste del mercato: in questo modo ogni prodotto 
Bilanciai, oltre ad essere tecnologicamente all'avanguardia, è in grado di 
dare risposte precise alle specifiche esigenze di ogni settore industriale. 
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